Pensieri domenicali Dedicazione Basilica Lateranense 

Vangelo secondo Giovanni 2,13-22

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.
Oggi celebriamo la festa della dedicazione della chiesa madre di Roma, S. Giovanni in Laterano.
Quando l’imperatore romano Costantino convertì l’impero romano da pagano a cristiano, verso il 313, donò al papa Milziade il palazzo del Laterano, che egli aveva fatto costruire sul Celio per sua moglie Fausta. Verso il 320, vi aggiunse una chiesa, la chiesa del Laterano, la prima, per data e per dignità, di tutte le chiese d’Occidente. Essa è ritenuta madre di tutte le chiese dell’Urbe e dell’Orbe. Consacrata dal papa Silvestro il 9 novembre 324, col nome di basilica del Santo Salvatore, essa fu la prima chiesa in assoluto ad essere pubblicamente consacrata. Nel corso del XII secolo, per via del suo battistero, che è il più antico di Roma, fu dedicata a san Giovanni Battista; donde la sua corrente denominazione di basilica di San Giovanni in Laterano.
1)Scacciare (v.15)

“Allora Gesù fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi” (Gv 2,15)

Gesù entra nel tempio di Gerusalemme di cui ogni ebreo è innamorato, perché è il luogo della presenza di Dio ma anche dell’assemblea che si raduna nella preghiera. Lo trova trasformato in “luogo di mercato”, dove regna solo l’interesse degli uomini. Tutti i mercanti erano autorizzati, i cambiavalute erano necessari perché riscuotevano la tassa per il tempio, ed era vietato fare offerte con denaro romano. I venditori di buoi, pecore o colombi servivano per chi voleva offrire un sacrificio, tutti erano utili, ma il Signore li scaccia. E’ forse l’unico caso del Vangelo dove Gesù si arrabbia, e nel suo scacciare compie un’azione profetica che va oltre il singolo gesto. Gesù si oppone alla logica del mercato, al potere idolatrino del denaro, ad una certa immagine di Dio. Il tempio, ogni nostra chiesa, possono diventare un luogo di mercato, dove il rapporto con Dio è ridotto a compravendita, dove offro preghiere, buone azioni, meriti, per ottenere in cambio il suo favore. Spesso non cerchiamo Dio donatore, ma solo i suoi doni.
Gesù aiutaci a scacciare i tanti venditori che abitano nel nostro cuore, singolarmente nessuno sembra far del male, ma insieme ci portano lontano da te.

2)Lo zelo (v.17)
“I Suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: “lo zelo per la tua casa mi divorerà” (v. 17)
Gesù compie un’azione profetica, è il Figlio nella casa di suo Padre, i discepoli comprenderanno questo dopo la resurrezione, quando ricorderanno il Salmo 69 “Lo zelo per la tua casa mi divora”. La parola “zelo” il vocabolario la spiega con diverse definizioni: “desiderio ardente di fare, ardore, bollore, sforzo, prontezza nell’operare, stimolare il proprio e l’altrui bene”. Dio è geloso della sua casa, non può permettere che vi entri l’ingiustizia, l’egoismo, l’avidità. Lo “zelo” di Gesù è l’amore forte che guida tutta la sua vita, che la divorerà fino a portarlo alla morte. I profeti avevano pagato le loro parole sferzanti con l’incomprensione e la persecuzione, Gesù, il Figlio, pagherà il suo zelo, il suo amore per la casa di Dio con la vita. Nella morte e resurrezione di Cristo vi è la vera purificazione dal peccato, Gesù offre la vita per purificare il mondo dal peccato e dalla morte.
Da parte nostra chiediamo un po’ di questo zelo, la capacità di fare le cose con passione per amore, avendo a cuore gli stessi interessi di Gesù nostro fratello da “adorare, amare, seguire” (preghiera di Colletta).
3)Risorgere (v.19)
“Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” (Gv 2,19)

Gesù da una parte si indigna con i mercanti e li caccia, dall’altra fa fare un’ulteriore passo in avanti
.”Distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere». Ma parlava del tempio del suo corpo”. 
Con Gesù si cambia il luogo della relazione: non incontro Dio solo in una Chiesa di pietre, ma vivo di un corpo di carne. La pienezza, la piena rivelazione della divinità è l'umanità di Gesù. Il divino raggiunge la sua pienezza solo nell'umano, sulla terra, in un corpo d'uomo nato da Maria. La nostra fede passa per l'umanità di Cristo: lì vediamo il volto accogliente, amante, perdonante del Padre. E se sono di Cristo, anch'io sono il luogo dove il Misericordioso senza casa, cerca casa. 
Il nuovo tempio, il nuovo luogo d’incontro tra il cielo e la terra, tra l’uomo e Dio, è il corpo crocefisso di Gesù, dal cui costato “uscì sangue e acqua”, immagine che rimanda alla visione di Ezechiele dove dal nuovo tempio scaturisce una sorgente d’acqua viva, capace di rigenerare e rendere fecondo il mondo intero (prima lettura).
Il corpo di Gesù però è anche la Chiesa, noi siamo “edificio di Dio con a fondamento Cristo” (seconda lettura 1Cor 3,9-10). 

Se il tempio è il luogo di questo mondo dove Dio è presente e si rivela, si deve cercare il corpo di Gesù nell’amore concreto verso i fratelli

È facile adeguarsi a un Dio che abita le cattedrali, prigioniero delle pietre e delle mura degli uomini. Un Dio così non crea problemi, ma non cambia nulla della vita. Il vero problema per noi è rappresentato da un Dio che ha scelto come tempio il cuore di tutti gli uomini.
Chiediamo di essere portatori l’acqua della resurrezione in un mondo spesso triste, rassegnato, che l’ attende spesso, senza saperlo. 
Buona domenica, don Massimo.
